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UNO SCANDALOSO MODO DI GOVERNARE ALL'ORIGINE DEL DRAMMA DI ROMA 

Una «guerra tra poveri» nelle parole 
delle famiglie cacciate dalla polizia 

Il drammatico contrasto fra i diritti degli assegnatari e i bisogni degli oc cupanti • « Perché ci hanno fatto sperare per dieci mesi? Perché ci hanno 
concesso luce, gas e telefono? » - Una bambina nata 2 giorni prima dello sgombero - C'è chi ha pagato 3 milioni per avere l'alloggio dai primi abusivi 

« La guerra tra i poveri », 
l'ha chiamata qualcuno. Una 
« guerra » fra famiglie di la
voratori romani che da anni 
attendono quel centinaio di 
alloggi popolari costruiti a S. 
Basilio e altre famiglie, gli 
ocupanti abusivi, che per die
ci mesi sono stati protagoni
sti dì un'azione disperata nel
la speranza di conquistare 
una vera casa. 

« Ma perchè non ci hanno 
messo fuori prima, perchè ci 
hanno lasciati sperare per die
ci mesi — si chiede adesso 
Matilde DI Rienzo, moglie di 
un edile che lavora in Sarde
gna, tre figli, tutti sotto 1 10 
anni. A novembre, quando 
abbiamo occupato, la polizia 
ci lasciò per tre giorni dentro 
le case, prima di costringerci 
a lasciarle: allora non ci fa
cevamo illusioni, ma quando, 
dopo qualche ora, agenti e ca
rabinieri se ne andarono, ci 
sembrò il primo segno che 
quelle case avrebbero finito 
con il diventare nostre ». 

Per dieci mesi, nessuno tra 
quelli che avrebbero avuto il 
compito istituzionale di farlo, 
si è preoccupato di parlare 
con gli abusivi, di spiegargli 
che era impossibile che restas
sero in appartamenti già as
segnati. Nessuno soprattutto 
si è preoccupato di studiara 
delle soluzioni alternative, di 
avanzare delle proposte di si
stemazione che, dando la ga
ranzia di un alloggio a chi ns 
aveva effettivamente diritto, 
evitassero il tragico epilogo di 
questi giorni. 

Adesso un cordone di agenti 
e di carabinieri circonda dai 
quattro lati le sei palazzine 
grigio-rosa dell'Istituto Case 
Popolari — una settima sor
ge a qualche centinaio di 
metri, nei pressi della chie
sa, in via Fabriano, dove più 
violenti sono stati gli scon
tri. C'è un gran via vai nei 
cortili, accompagnato da un 
silenzio che stride con le te
stimonianze degli scontri, 
sparse per la strada: i pali 
della luce divelti, l'asfalto an
nerito dai lacrimogeni, le pie
tre e i vetri al centro delle 
vie. 

Con rassegnata disperazione, 
le donne e i ragazzi fanno la 
spola tra gli appartamenti e i 
camions del Comune o del-
l'IACP che trasportano mobi
li e suppellettili nei depositi 
comunali o nelle cantine dei 
familiari, degli amici. Molti 
di quei mobili non hanno più 
di tre o quattro mesi di vita, 
gli occupanti li hanno acqui
stati, affrontando grossi sa
crifici, per arredare una casa 
che sentivano ormai certa. 

Donne occupanti le case di San Basilio, ieri mattina, davanti alle case sgomberate dalla polizia e dai carabinieri 

Luciano Palazzi, un giovane 
disoccupato di 25 anni, abita
va sino a poche ore fa con 
la moglie e la suocera in un 
appartamentino di tre stanze 
al secondo piano della prima 
palazzina. « Il primo mese — 
racconta — sino a qualche 
giorno prima di Natale, sia
mo rimasti al buio: ma non 
potevamo andare avanti in 
quel modo, con la gente che 
ogni sera cadeva sulle scale. 
Allora abbiamo fatte doman
da all'ACEA perchè ci allac
ciasse la luce. 

Alla presenza di una dele
gazione di donne, un funzio. 
nario dell'azienda ha telefo
nato all'IACP — senza 11 per
messo dell'istituto non pote
vano effettuare l'allaccio — 
e qualche giorno dopo ab
biamo avuta la luce. E subi
to dopo è arrivato il gas, e 
poi anche il telefono. Dico 
io: perché ci hanno dato la 
luce, gas e telefono se vo
levano mandarci via? E* na
turale che noi, tutti quanti, 
abbiamo pensato che in quel
le case ci saremmo ormai ri
masti per sempre». 

Intanto, l'IACP aveva final
mente definito la graduata 
ria degli assegnatari per gli 
appartamenti di S. Basilio. 
Si tratta di famiglie che han
no vinto il regolare concor
so, bandito dall'istituto, ol
tre che di quelle, la maggior 
parte di borgata Gordiani e 
di Tiburtino III. Queste ul
time vengono da alloggi de
stinati alla demolizione, co
struiti soprattutto durante il 
regime fascista: Insomma, 
abitazioni in cui vivere di
venta un inferno. 

Gli assegnatari legittimi 
hanno aspettato per qualche 
tempo che l'IACP rendesse di
sponibili gli alloggi, quindi 
hanno cominciato a protesta
re per la violazione di un 
loro diritto. Tra l'altro, mol
te famiglie, esaurite le asse
gnazioni a Tiburtino Nord e 
a Pietralata, erano state co
strette ad accettare gli allog
gi a S. Basilio, senza però 
poterne usufruire. 

Una situazione assurda e 
intollerabile, soprattutto se 
si tiene conto che almeno 

trenta famiglie erano ospita 
te in alberghi, mentre quel
le dei vincitori del concorso 
erano alloggiate — se cosi 
si può dire — nelle baracche 
malsane del Prenestino. di 
Valle Aurelia. dell'Appia Nuo
va e del Collatino. E alla fine 
l'istituto per le case popo
lari è stato costretto ad usci
re dalla passività con cui 
aveva seguito tutta la vi
cenda. 

E' arrivato poi, improvvi
so, dopo 10 mesi, lo sgom
bero: gli assegnatari legitti
mi, hanno chiesto che fosse
ro rispettati i loro diritti, e 
i mobili degli abusivi sono 
dovuti tornare in strada e 
nei prati vicini, prima di 
prendere la via dei depositi. 
Una sola famiglia — quel
la di Dante Manchia, lavo
rante in una macelleria di 
S. Cleto, nei pressi della bor
gata — ha ottenuto di poter 
restare ancora pochi giorni, 
per una ragione del tutto 
straordinaria: la nascita di 
una bambina, Tatiana. 

« Mia moglie e la bambina 
non si possono muovere, an

cora, e per questo ho avuto 
un po' di respiro, intanto, sto 
facendo trasportare tutti 1 
mobili che non ci sono stret
tamente necessari, e appena 
mia moglie potrà stare In 
piedi ce ne dovremo andare. 

«Dove, non lo so: a Bor-
gatella, qui vicino, per due 
stanze mi hanno chiesto 70 
mila lire, più mille per il gas 
e diecimila per il riscalda
mento. E io devo ancora pa
gare il soggiorno che ho com
prato a gennaio, quando co
me gli altri ho cominciato a 
pagare un regolare affìtto al
l'IACP. Per gennaio, febbraio 
e marzo ho spedito ogni mese 
all'Istituto un vaglia di 15 
mila lire: con tutti gli altri, 
avevamo stabilito Infatti di 
pagare 2500 lire a vano. 

«Solo verso la fine di apri
le ci è arrivata — assieme 
alla restituzione dei soldi che 
avevamo spedito — una let
tera dell'istituto: la tesoreria 
ci informava che non poteva 
accettare i nostri affitti per
chè non avevamo un contrat
to regolare. Ma intanto tJt-
ti — dice, e mostra una boi-

letta della luce. 18.705 lire, 
pagata 11 22 agosto — aveva
mo normali contratti con 
l'ACEA, la Romana gas, an
che con l'azienda del telefo
ni: segno, mi sembra, che 
non eravamo considerati tan
to "irregolari" ». 

C'è chi adesso — e sono 
una decina di famiglie — ha 
perso il denaro sonante che 
squallidi personaggi senza 
scrupoli si sono fatti versa
re in cambio dell'apparta
mento occupato solo per com
piere una vergognosa specu
lazione. 

Lidia Trinca, una giovane 
donna di 24 anni, sposata e 
con due figli sotto l tre an
ni, è tra quelli che sono ca
duti nella truffa. « Slamo 
entrati In questa casa il 27 
giugno, convinti che ormai 
non avrebbero più mandato 
via nessuno: proprio per 
questo, quando chi occupava 
questo appartamento ci ha 
proposto di vendercelo per 
2 milioni e 400 mila lire ab
biamo subito accettato. 

« Abbiamo pensato che, una 
volta restituiti i soldi a mio 
suocero che ce li aveva pre
stati, avremmo avuto il van
taggio di restare in una ca
sa con un fitto molto più 
basso rispetto a quelli priva
ti. Adesso ci rimane solo un 
debito da pagare». 

Un'azione senza sbocco, in 
un assurdo scontro che ha 
opposto i bisogni di famiglie 
di lavoratori alle ragioni e 
ai bisogni di altre famiglie 
di lavoratori: ecco cosa è sta
sta questa « occupazione ». 

Gli assegnatari legittimi, le 
famiglie di borgata Gordiani 
e di Tiburtino III. vantano 
un diritto sugli appartamen
ti di S. Basilio nato, prima 
ancora che dalla recente as
segnazione. da un'attesa du
rata anni e anni: come quel
la delle otto famiglie che 
hanno trascorso cinque anni 
nel dormitorio pubblico e 
che, a causa dell'occupazio
ne degli appartamenti, han
no dovuto aspettare altri die
ci mesi prima di avere una 
casa degna di questo nome. 

Ma le loro esigenze, i lo
ro diritti non potevano e non 
possono essere Ignorati. Non 
possono però neppure pensa
re di farla franca coloro che 
hanno lasciato crescere que
sta assurda rivalità, coloro la 
cui insipienza ha aggravato e 
esasperato la situazione. Non 
devono essere i lavoratori a 
pagare il prezzo della « guer
ra del poveri ». 

Antonio Caprarica 

Calma piena di tensione nel luogo degli scontri 
(Dalla prima pagina) 

golì « inquilini », lo stesso, 
IACP avrebbe implicitamen
te ratificato quel possesso. 
Alcuni degli occupanti poi 
hanno speso due o tre milio
ni per acquistare — purtrop
po illegalmente — le tre stan
zette degli assegnatari e il 
loro è un dramma nel 
dramma. 

Il nodo è difficile da scio
gliere, proprio perchè si trat
ta di una tragica vicenda 
che vede per protagonisti, su 
fronti opposti, poveri e po
verissimi baraccati cui non 
si può solo rispondere o con 
la carta bollata e le incursio
ni di polizia, o con le compli
ci quanto illegali accettazioni. 
quando fanno comodo maga
ri per ragioni elettoralistiche. 
di fatti compiuti. E sono qui 
appunto, le colpe prevalenti 
dello IACP, del Comune di 
Roma, delle autorità pubbli
che a ogni livello. In ogni 
momento quindi gli incidenti 
possono riespicdere. anche per
ché la irresponsabile condot
ta di tutta la faccenda (nel 
quadro della vergo^n-*sa ge
stione di tutta la politica edi
lizia governativa e comunale) 
apre spazio a provocazioni. 
ad avventurismi che coinvol
gono la popolazione della bor
gata senza offrire il mìnimo 
spiraglio di soluzione per i 
suoi drammatici problemi. 

E le ferite della borgata — 
quasi non bastasse la tra
gedia quotidiana della sua si
tuazione « normale > — non 
sono solo nelle devastazioni 
di domenica. Ci sono st-Ui 
feriti fra i dimostranti e an
che fra la gente che sempli
cemente e era li *. cioè do-
\-e abita; raggiunti anche ne
gli appartamenti devastati 
dallo scoppio di lacrimogeni 
sparati nelle finestre. Feriti 
che hanno preferito non far
si medicare negli ospedali. 
naturalmente, per non essere 
incolpati comunque. Ci sono 
poi i feriti gravi e meno 
gravi fra le forze di polizia 
e il fatto indubbio che do
menica si è sparato, da ogni 
parte (la polizia ha trovato 14 
bossoli e altri dicono di aver
ne trovati gli extraparlamen
tari). . Occorre aspettare do
mani per l'autopsia del gio 
vane Ceroso e quindi per sa 
pere quale tipo di proiettile 
lo ha colpito. Le versioni so 
no parecchie. La polizia so
stiene che un gruppo di gio
vani, extra parlamentari e 

dimostranti, fra cui Ceroso, 
dopo evere inseguito i poli
ziotti lungo via Fiuminata e 
via Corridonia che le è pa
rallela, sono tornati indietro e 
a quel punto dal grosso dei 
dimostranti, che erano pri
ma alle spalle del gruppo. 
sarebbe partito il colpo che 
ha ucciso il giovane. Contro 
questa versione sta quella 
dei gruppi extra parlamenta
ri che invece sostengono che 
Ceroso è stato colpito da un 
poliziotto sportosi da un.an
golo di via Corridonia e che 
avrebbe sparato in diagonale 
verso l'angolo di via Fiumi-
nata. mirando addirittura in 
ginocchio e con la pistola te
nuta a due mani. Molte testi
monianze raccolte qua e là 
— anch'esse non molto pro
banti di per sé. finché non 
si avrà l'autopsia — sosten
gono che in realtà, nell'inse
guimento dei poliziotti, tre di 
essi si sarebbero trovati cir
condati e isolati e avrebbero 
esploso dei colpi, uno dei qua
li avrebbe colpito Ceroso che 
era più hntano: questo sa
rebbe avvenuto all'angolo fra 
via Fabriano e via Fulmina
ta (dove Ceroso è caduto). 

Raffiche 
di mitra 

C'è da dire che la pol:zia è 
st^ta troppo rapida a esclu
dere che si sia sparato dal
la sua parte: in meno di 
un'ora, nel pieno ancora del
la battaglia, nel pieno della 
confusione e mentre afflui
vano rinforzi, il vice questo
re Vitali sostiene (erano cir
ca le 21 di domenica) che 
tutte le centinaia di armi era
no state ispezionate e non 
mancava un solo colpo. Va 
detto anche che nella matti
nata. durante la manifesta
zione o>vanti alla caserma 
dei carabinieri, questi ultimi 
— vistisi isoìaii — avevano 
sparato raffiche di mitra in 
a i a . Segno che le armi han
no sparato fin dalla mattina. 
Del resto — anche se la 
coincidenza può essere for
tuita — va ricordato che uno 
dei morti dei famosi scontri 
di Battipaglia, nel 1969. e cioè 
Carmine C;tro di 17 anni, mo
ri proprio come Ceroso, e 
fu provato che era stato col
pito da un agente che spara
va in diagonale dietro l'an
golo di una via parallela. 

Il capo della squadra poli-

Le donne abbandonano le case occupate 

tica romana, Improta, ha in
sistito ancora ieri sera nell* 
..ffermare che la polizia « non 
ha sparato un colpo » dicendo 
che comunque le armi sono 
in mano del magistrato (a oc
chio e croce dovrebbero riem
pire un magazzino). Il funzio 
nario ha anche detto (con 
oscura allusione e non si sa 
bene chi cesa) che Ceroso 
non è stato visto cadere fe
rito da « nessun agente »: e 
questo pare ovvio data !a di
stanza fra i due schieramenti 
e quello che stava succeden
do- Ma Improta è andato ol
tre dicendo che il tassista che 
trasportò il ferito e i suoi ac
compagnatori (poi scomparsi 
per non farsi arrestare) rac
colse il gruppo « lontano » dal 
luogo degli scontri. Ieri il tas
sista è stato interrogato di 
nuovo e proprio in relazione 
al vuoto che esiste fra il fat
to che sarebbe accaduto a San 
Basilio e l'arrivo di Ceroso 
al Policlinico ». Affermazioni 
Sibilline e perciò stesso stupe
facenti. Il tassista inoltre «non 
ha fornito elementi utili » e lo 

stesso vale per il fratello di 
Ceroso interrogato in questu
ra ma che domenica era a Ti
voli. 

Al di là della meccanica del
l'uccisione, che dovrà essere 
ricostruita dalla magistratura 
(l'indagine è stata affidata al 
Sostituto procuratore Caval
lari), resta la gravità dei mo
di in cui è stata condotta tut
ta l'operazione. Si sa die S. 
Basilio è una delle borgate 
più popolose e insieme più 
diffìcili della capitale: ci so
no. a fianco della stragrande 
maggioranza di onesti lavo
ratoli che vivono una tragica 
vita di povertà e di sacrifici. 
elementi emarginati, essi 
stessi vittime di un ambiente 
degradato ma certo disponibi
li per avventure irresponsa
bili. In un ambiente cosi in
candescente, l'operazione è 
stata condotta con sistemi 
che sembravano quasi sol
lecitare reazioni inconsulte. 

Sabato il pretore aveva par
lato in modo poco chiaro alla 
delegazione degli occupanti: 
poco chiaro lui o incapaci di 
capire bene gli interlocutori 

(fra cui alcuni avvocati), cer
to è che sabato sera gli occu
panti ritenevano di avere ot
tenute una tregua fino a ieri 
mattina, lunedì. Questa incer
tezza non è stata dissipata e 
cosi, domenica mattina, quan
do gli occupanti sono stati sve
gliati all'alba, la reazione im
mediata è stata più violenta 
ed esasperata. 

Stillicidio 
di esplosioni 
Nel corso della mattinata 

si sono avuti gli incidenti più 
gravi provocati' da grappi 
di manifestanti: e che la pri
ma reazione sia stata sponta
nea è provato dal fatto che 
solo due ore più tardi sono 
comparse le prime bottiglie in
cendiarie. mentre per il resto 
le armi erano solo tutto quel
lo che si trovava sotto mano 
li per lì. Poi tutto sembrava 
tornato calmo, ma per tutta 
la giornata, in diverse fasi, è 
continuato lo stillicidio di 
esplosioni di migliaia di can
delotti lacrimogeni che spes
so piovevano improvvisamente 
rendendo l'aria di tutta la zo
na permanentemente irrespira
bile. Nel contempo mancava 
qualunque intervento risoluto
re e comunque chiarificatore e, 
in simili condizioni, ogni flui
dità. incertezza, finisce per 
riaccendere speranze, fi fio
rire voci più o meno artata
mente falsificate, nervosismo. 
Si è giunti così alla sera, alla 
assemblea che — secondo : 
partecipanti — sarebbe stata 
caricata senza ragione alcuna 
dalla polizia nel corso di una 
delle sue azioni ricorrenti del
la giornata. Va poi detto che 
fino dalla prima mattina i di
rigenti della Federazione co
munista romana e parlamen
tari del PCI, ben consapevoli 
della esplosività della situazio
ne, avevano chiesto con ener
gia il ritiro immediato dello 
stuolo di agenti presenti- Non 
si è voluto accettare il sug
gerimento. Ed ecco il morto e 
poi nel clima di panico e di 
esasperazione — ottimo terre
no per ogni • provocazione — 
sono comparse le pistole da 
cui sono partiti i colpi che 
hanno ferito l'agente Vellone, 
il capitano Pizzinelli e gli 
altri. 

Stazionarie rimangono fino
ra le condizioni dei feriti: il 
più grave è Salvatore Vellone, 

agente di 24 anni, nato a Ca
rinola (Caserta) che ha avuto 
la punta del cuore sfiorata 
da un proiettile — pare di pic
colo calibro, un 7.65 — che si 
è fermato all'altezza della mil
za; ci sono poi il capitano 
Massimo Pizzinelli. di 28 anni, 
sposato e in attesa di un fi
glio, nato a Tuscania, colpito 
da un proiettile cai. 22 che gli 
è entrato in bocca fermandosi 
sotto la mascella e Giuseppe 
Chillè, di 20 anni, nato a Ro-
metta (Messina) ferito da un 
proiettile cai. 6.35 al ventre. 

I poliziotti che arrivavano 
(30 circa, colpiti da malore) al 
Policlinico erano molto ecci
tati e spesso fuori di sé. Se
condo una voce raccolta a 
caldo da alcuni agenti. Piz
zinelli sarebbe stato ferito 
proprio mentre impediva a un 
poliziotto, con due pistole in 
mano, di sparare contro una 
finestra (diversa, va detto. 
è la versione di un fotografo 
che era presente). Sembra 
che anche altri due agenti — 
Giuseppe Niscemi e Carmine 
Russo — siano slati colpiti da 
arma da fuoco. Anche fra gli 
agenti c'è stata molta confu
sione, panico, qualche ribel
lione ai superiori che ordina
vano di non tirare fuori le 
armi. La questura, via radio. 
ripeteva: «usate solo i lacri
mogeni... >. 

Nel pomeriggio di ieri si è 
tenuta un'assemblea dei erup-
petti nel solito spiazzo. La 
azione di questi gruppi ha 
provocato ieri anche qualche 
breve scontro con gli stessi 
occupanti, irritati per alcune 
troppo evidenti strumentaliz
zazioni e esasperazioni ver
bali che finiscono comunque 
oer fare il gioco di chi vuo
le la « ?uerra fra i poveri >. 
vuole fare tìtoli «oilla «euer-
rielia rossa ». distrarre l'at
tenzione dalle trame vere dei 
fascisti: un eioco drammati
co che ha travolto un radaz
zo come Ceroso e eh? esno
ne tutta la popolazione della 
bortra'a a avventure • senza 
sbocchi, a dìsoeranti pro-
snetti ve e all'incupirsi del 
dramma. • " . 

Ieri sera si è appreso che 
la polizia ha rintracciato in 
un prato vicino «Ha Tiburti-
na. al Km. 9. due vali eie con 
dentro bottiglie incendiarie 
che sono state fatte saltare 
da artificieri. Nel luoeo dove 
è morto Ceroso è stato ritro
vato anche uno zaino conte
nente una pistola lanciarazzo, 
bìglie d'acciaio e scritte delle 
« Brigate rosse ». 

SI COSTITUISCONO PARTE 

CIVILE I GENITORI 
DEL GIOVANE UCCISO 

Soltanto oggi la perizia per stabilire il tipo di proiettile che ha causato la 
morte di Fabrizio Ceruso - Una giovinezza difficile alla ricerca di un lavoro 

Oggi sarà eseguita la peri
zia sulla salma di Fabrizio 
Ceruso, il giovane morto ne
gli incidenti avvenuti alla 
borgata San Basilio, per ac
certare da quale arma è par
tito il colpo che l'ha ucciso. 
Soltanto ieri mattina i geni
tori hanno potuto vedere per 
pochi minuti il corpo del fi
glio. Il giorno del funerale 
non è stato ancora stabilito. 
Intanto il padre e la madre 
di Fabrizio Ceruso si sono 
rivolti all'avvocato Andreozzi 
per costituirsi parte civile 
« contro ignoti ». 

La giornata di domenica do
veva essere un momento fe
lice per la famiglia Ceruso. 
Infatti aveva finalmente ot
tenuto, dopo anni di attesa, 
l'assegnazione di una casa 
Gescal a Villa Adriana, nei 
pressi di Tivoli. Il fàglio, 
uscendo nel primo pomeriggio, 
aveva promesso che sarebbe 
rientrato alle nove, proprio 
per aiutare nel trasloco. 

La sera, invece, è giunto 
l'annuncio della tragedia: gli 
agenti del commissariato di 
Tivoli hanno dato la notizia 
con precauzione, informando 
che Fabrizio era e gravemen
te ferito». I genitori con gli 
altri due figli — Enzo, di 22 
anni, e Carla, di 15 — sono 
accorsi al più presto possibi
le al Policlinico, sperando an
cora che non si trattasse di 
un incidente irrimediabile. Sol
tanto dopo un'ora hanno sa
puto che il ragazzo era morto. 
Lo avevano accompagnato al 
Policlinico con un taxi i suoi 
compagni, che poi si erano 
subito allontanati, e probabil
mente era già spirato. 

Fabrizio Ceruso, nonostan
te la giovane età — dician
nove anni — aveva già co
nosciuto le drammatiche dif
ficoltà dei suoi coetanei in 
cerca di lavoro. Suo padre, 
che fa il netturbino a Tivoli 
e integra il salario con lavori 
saltuari in bar e ristoranti. 
i | in poteva permettersi di 
farg'i proseguire gli studi. H 
ragazzo, finita la scuola me
dia. si era iscritto alla scuo
la alberghiera dell'ENALC. a 
Ostia Lido, con la speranza di 
trovare in breve tempo uno 
sbocco professionale. Ottenu
to il diploma, egli si occupò 
come cameriere in un risto
rante: poi. cercando di mi
gliorare, passò in un bar di 
piazza Venezia. 

Scontento di un'occupazio
ne precaria e saltuaria, ave
va a un certo punto scelto la 
via dell'emigrazione. Dopo 
pochi mesi trascorsi in Fran
cia, si era tuttavìa accorto 
che con la sua esperienza e 
la sua qualifica non riusciva 
ad ottenere niente di meglio 
che in Italia, ed era quindi 
tornato a casa. Attualmente 
lavorava come rappresentan
te e conduceva un'indagine 
di mercato per una ditta di 
lavatrici. 

Fin dai tempi della scuola 
si era dedicato alla politica. 
entrando nel « collettivo » di 
via dei Volsci. a Roma, che 
fa parte di « Lotta comuni
sta >. uno dei più avventuri
sti dei gl'uopi extraparlamen
tari di sinistra. 

L'agente Vellone 
era atteso al 
paese per il 
fidanzamento 

Tra le guardie di pubblica 
sicurezza ferite negli scontri 
di polizia. Salvatore Vellone 
resta in gravi condizioni an
che se dopo 24 ore i medici 
esprimono la speranza di riu
scire a salvarlo. 

Salvatore Vellone, che ha 
ventiquattr'anni, proviene da 
una zona di campagna intor
no a Caserta dalla quale mol
ti giovani partono, in man
canza di altre fonti di occu
pazione e di possibilità di 
scelta o per l'emigrazione o 
per arruolarsi. E' l'unico ma
schio tra sei sorelle. 

La sua famiglia abita a 
Casanova, una piccola e po
vera ' frazione di Carinola. 
Questo paese — che ha sol
tanto duemila abitanti — con
ta oltre duecento giovani ar
ruolati nelle Forze Annate. 

Quando la notizia del feri
mento è giunta alla stazione 
dei carabinieri, non è stato 
possibile avvertire subito i 
genitori dell'agente. Essi — 
che sono ex braccianti ora 
pensionati — si erano infatti 
recati a Formia per acqui
stare, su incarico di Salva
tore, un anello di fidanza
mento. Il giovane intendeva 
approfittare dei giorni di li
cenza che gli avrebbero con
cesso il giorno della festa del 
patrono di Formia per pre
sentare la fidanzata agli ami
ci e ai parenti. 

I genitori sono stati rag
giunti da una figlia e sono 
subito partiti per Roma. 

Fabrizio Ceruso, Il giovane ucciso 

La disperazione della madre del giovane Fabrizio Ceruso 

Sotto accusa la politica governativa sulla casa 

Presa di posizione 
della Federazione 
sindacale unitaria 

Un comunicato della FLM - Interrogazioni al Par
lamento - Documento del PSI e dichiarazione di 
Mammì (PRI) - Una nota dell'«Osservatore romano» 

I drammatici fatti di San 
Basilio hanno suscitato ampia 
eco in tutto il paese. Interro
gazioni sono state presentate 
in Parlamento. La -Federazio
ne sindacale nazionale CGIL -
CISL - UIL ha diffuso un co
municato, nel quale sottoli-
Hnea che « I gravissimi e 
luttuosi fatti della borgata 
romana di San Basilio, per 1 
quali la federazione esprime il 
suo più profondo cordoglio. 
evidenziano ancora una volta 
l'inderogabile ed urgente esi
genza di affrontare alla radi
ce i problemi della casa. In 
particolare è necessario prov
vedere con idonei stanzia
menti. con l'immediato utiliz
zo di quelli esistenti, e con 
procedure straordinarie alla 
sollecita costruzione di allog
gi per lavoratori e baraccati, 
soprattutto nei grandi centri 
urbani dove 11 fenomeno degli 
insopportabili affitti e della 
carenza di alloggi a basso 
canone rende sempre più acu
te e insostenibili tensioni so
ciali come quella che ha ori
ginato il grave episodio di 
San Basilio. 

« La federazione CGIL -
CISL - UIL — conclude la no
ta — nel sollecitare i pubblici 
poteri ad intervenire con ur
genza nel senso Indicato, in
vita i lavoratori ad Isolare 
ogni forma dì provocazione 
mirante a dividere 1 lavora
tori e a indebolire l'iniziativa 
democratica dei sindacati ». 

A sua volta la segreteria na
zionale della Federazione la
voratori metalmeccanici ritie
ne che la morte di un gio
vane e molti feriti a S, Ba
silio «rappresentino un tribu
to assurdo ed inaccettabile». 
«L'impiego della polizia e la 
scelta della repressione — 
prosegue la nota — si dimo
strano come modi profonda
mente sbagliati per far coin
cidere le esigenze di giustizia 
ed il rispetto della legalità. 
La gravità del problema del
la casa si ingigantisce man 
mano che inflazione e specu
lazione taglieggiano il salario 
e fanno emergere l'assenza di 
un Intervento pubblico nel 
settore corrispondente al bi
sogni delle masse popolari ». 

« La segreteria nazionale 
della FLM esprimendo la pro

pria indignazione nei confron
ti del governo per aver con
sentito che giungesse all'estre
mo la tensione del quartiere 
romano, chiede che sia ga
rantita alle famiglie occupan
ti la certezza della casa e 
che tutto il movimento sinda
cale assuma nel propri obiet
tivi di lotta per le riforme e 
per l'occupazione, quello del
la casa, quale terreno impor
tante di unificazione tra la
voratori occupanti, disoccupa
ti, emarginati». 

La segreteria della Fede
razione romana del PSI ha 
inoltre diramato un comuni
cato in cui si definisce «ina
deguata e controproducente 
la logica degli interventi re-
pressfcvi quali quelli effet
tuati dalla polizia, che han
no accentuato il grave sta
to di tensione alimentato 
dalle ricorrenti provocazioni 
di gruppi bene individuati 
che coi loro metodi determi
nano una spaccatura fra i 
lavoratori ». Per garantire 
provvedimenti adeguati alla 
gravità della situazione fi 
P3I ritiene « indifferibile la 
convocazSone del con^gSo 
comunale ». 

Il PRI a sua volta ha preso 
posizione con una dichiara
zione dell'on. Mommi, mem
bro della direzione del par
tito. che dopo aver ricono
sciuto «senso di responsabi
lità alle forze dell'ordine», 
afferma che «non altrettan
to si può dire dì chi ha la
sciato che si giungesse a tal 
punto di esasperazione e con
fusione». di «chi in defini
tiva per viltà o per negligen
za ha mancato di compiere 
il proprio dovere». 

Anche una nota dell'« Os
servatore romano», organo 
ufficioso del Vaticano, si sof
ferma sui tragici fatti. «H 
dramma della borgata di 
San Basilio — scrive il gior
nale — fa sanguinare la pia
ga mal risanata della insuf
ficienza di alloggi popolari 
con affitti accessibili e di
sponibilità normali per le 
famiglie il cui minimo red
dito di lavoro non consente 
loro di assicurarsi l'elemen
tare e Jmprescindibfle dirit
to a disporre di un tetto per 
1 coniugi e 1 figlioli». : 


